
Qualcomm acquisisce Arduino:                           
fine di un’epoca o inizio di una rivoluzione?

Da Ivrea alla Silicon Valley: il viaggio di un’idea open-   source

Arduino è nato nel 2005 in un laboratorio italiano grazie alla visione di Massimo Banzi, insieme a David 
Cuartielles, Tom Igoe, Gianluca Martino e David Mellis. Cinque menti brillanti unite da un obiettivo: 
rendere l’elettronica accessibile a tutti. Studenti, maker, artisti, ingegneri: chiunque poteva creare, 
sperimentare, innovare. Era l’hardware libero, l’alternativa democratica ai colossi del tech. Il progetto 
prende il nome da un bar di Ivrea, “Bar di Re Arduino”, frequentato dai fondatori durante le prime fasi di 
sviluppo. Un omaggio alla semplicità, alla convivialità e alla cultura locale.

Ma oggi, quel sogno cambia padrone. Qualcomm, gigante americano dei chip, ha acquisito Arduino. E 
mentre il marchio resta, la domanda sorge spontanea: può l’open-source sopravvivere quando il capitale 
prende il controllo?

L’open-source ha bisogno di soldi. E chi paga, detta le regole

È una verità scomoda: l’open-source vive finché qualcuno lo finanzia. E spesso quel “qualcuno” ha interessi 
industriali, non ideali. Arduino non fa eccezione. Da anni monta chip Qualcomm, e l’integrazione era quasi 
scritta nel destino.

Questa acquisizione non è un tradimento, ma una conferma: anche i progetti più liberi hanno bisogno di 
una spina dorsale economica. E quando il grano lo mette un colosso, l’indipendenza diventa una variabile 
negoziabile.

Arduino UNO Q: l’AI entra nel mondo dei maker

Il primo frutto della fusione è già realtà: Arduino UNO Q, una scheda che unisce la semplicità 
dell’ecosistema Arduino con la potenza dell’intelligenza artificiale Qualcomm. Un sogno per chi vuole 
prototipare robot, sensori intelligenti, sistemi edge.

Ma è anche un segnale: il futuro dell’open-hardware sarà sempre più “full-stack”, sempre più vicino 
all’industria, sempre meno artigianale.

Cosa resta della community?

Arduino ha promesso continuità: il marchio resta, il centro R&D rimane in Piemonte, la community non 
verrà abbandonata. Ma il rischio è che il progetto si trasformi da laboratorio creativo a piattaforma 
commerciale.

La sfida sarà mantenere vivo lo spirito originario, quello che ha reso Arduino un simbolo globale di libertà 
tecnologica. Perché se l’open-source diventa solo un trampolino per l’industria, allora non è più davvero 
“open”.

Conclusione: il prezzo della libertà

L’acquisizione di Arduino da parte di Qualcomm è una svolta storica. Potrebbe portare a una nuova era di 
innovazione accessibile, oppure segnare l’inizio della fine per l’open-hardware come lo conosciamo.

Una cosa è certa: l’open-source non è immune dalle logiche del mercato. E forse, non lo è mai stato.
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